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Marco Affaligato 

Afiatigato non sarà estradato 
Le autorità francesi: 
«È accusato di reati 
di natura politica» 
tm FIRENZE, I mandati di 
cattura contro Marco Affatìga-
to, il neofascista di Lucca, ar
restato a Vaience per truffa e 
ricettazione di auto, sono stati 
respinti dalle autorità francesi. 
La richiesta di estradizione 
della Procura generale di Fi
renze non è stata accolta in 
quanto i reati di cui deve ri
spondere Affaticato sono, se
condo le autorità d'Oltralpe, 
di «natura politica». 

Marco Affaticato, «Roy» per 
i camerati, condannato a 7 an
ni dalla Corte d'assise fiorenti
na per organizzazione di ban
da armata denominata «Ordi
ne nero», è colpito da tre 
mandati di cattura del giudice 
istruttore Rosario Minna 
emessi nell'83 e nell'86 per 
calunnia, organizzazione di 

banda armata, detenzione e 
porto di esplosivi e rapina ag
gravata. L'estremista di destra 
e colpito anche da due ordini 
di carcerazione uno della Pre
tura di Lucca per assegni falsi, 
e l'altro dalla Corte d appello 
di Firenze per una condanna a 
2 anni. Affaligato è anche in
diziato nell'ambito dell'in
chiesta sui falsi titoli di credi
to. Una indagine che sta im
mergendosi sempre più in un 
mare di misleri. Si parla di un 
pentito americano, Jack Ro-
sen, che con le sue rivelazioni 
avrebbe aperto squarci in
quietanti sulle trame interna
zionali che gravitano intorno 
al terrorismo nero, ma ancora 
le varie inchieste aperte a 
Massa, Firenze, Milano, Tori
no, Pisa non sono state riuni
te. 

Nell'88 più di 500 vittime 
Uno dei tre, morto 
da due giorni, da poco 
era uscito dal carcere 

Il Consiglio dei ministri 

Si discuterà il nuovo 
disegno di legge 
preparato dalla Jervolino 

Tre giovani morti a Torino 
Droga: oggi il governo decide 
Nel giro di 12 ore tre giovani sono morti per droga 
a Torino: Due ragazzi di 18 e 27 anni e una ragazza 
di 26. Dall'inizio dell'anno sono 53 le morti per 
overdose nel capoluogo piemontese. Intanto infu
riano le polemiche sollevate dalle dichiarazioni del 
segretario del Psi e alla vigilia del Consiglio dei 
ministri che oggi approverà il nuovo disegno di 
legge, preparato dal ministro Jervolino. 

CINZIA ROMANO 

• i ROMA. Le ultime vittime 
della droga sono tre giovani di 
Torino. Sono stati trovati mor
ti nel giro di dodici ore. Il più 
giovane è un ragazzo dì 18 an
ni, Roberto Benedetto, trova
to agonizzante insieme ad un 
amico di 20 anni, alla periferia 
della città. Li ha notati una 
guardia giurata che li ha porta
ti all'ospedale Martini dove 
però Benedetto è morto. Rosa 
Storino, di 26 anni, è stata in
vece trovata in fin di vita dalla 
madre, nel bagno di casa. An
che lei è morta al Martini. Da
rio Bodino, di 27 anni, era in
vece morto da due giorni 
quando gli agenti sono entrati 
in casa sua. Avevano dato l'al

larme i vicini, che non l'aveva
no più visto in giro. Noto co
me tossicodipendente, era 
uscito dal carcere da poco. 

Sono le ultime tre vittime di 
una tragica catena che, dall'i
nizio dell'anno, ha stroncato 
la vita a più di 500 persone. 
Con drammaticità ripropone 
all'attenzione di tutti l'emer
genza droga, ben al di là delle 
polemiche suscitate da Betti
no Craxi. Di droga oggi se ne 
discuterà al Consiglio dei mi
nistri. All'ordine del giorno 
c'è infatti il nuovo disegno di 
legge. Si dà per scontata l'ap
provazione del testo prepara
to dal ministero per gli Affari 
speciali, con la collaboralo-

Li aveva il Br De Luca, preso un mese fa 

sulT«asse» Brigate rosse-Raf 
Sempre in viaggio tra Roma e Parigi, il brigatista An
tonio De Luca aveva in una borsa i verbali del dibatti
to tra i bierre. E una chiave; quella dì un covo romano 
scoperto nell'ultimo blitz antiterrorismo. Lo hanno 
rivelato gli inquirenti, un mese dopo l'arresto del 
brigatista al confine tra la Francia e la Svizzera. I 
documenti, prodotti tra il gennaio e il luglio dell'88, 
sono simili a quelli sequestrati recentemente a Roma. 

ANTONIO CIPRIANI 

H i ROMA. Si ripropone la 
lesi dell'asse Roma-Parigi del
le «nuove Br*. Dopo l'ultimo 
blitz dei carabinieri che aveva 
demolito la «colonna roma
na» dei brigatisti del Pcc (Par
tilo comunista combattente); 
dopo gli arresti di Enrico VÌI-
limburgo e Giovanni Alimonti 
a Parigi, Antonio De Luca ed 
un gruppetto di terroristi 
•operativi» stava lasciando 
precipitosamente la Francia 
per tornare a Roma, a riorga
nizzare le fila dell'organizza
zione. La polizìa elvetica lo ha 
arrestato sul treno, durante un 
controllo casuale, con una pi
stola nascosta sotto i calzoni. 

Gli altri che viaggiavano con 
luì, probabilmente c'era Gior
gio vanzini, hanno proseguito 
indisturbati 11 viaggio. 

Antonio De Luca, in passa
to addetto ai sistemi di elabo
razione dati della Litton di Po-
mezia, una industria del setto
re bellico collegata con la Se-
lenia, era latitante dall'estate 
1985: da tempo era sospettato 
di far da «messaggero» delle 
Br, in viaggio tra Roma e Pari
gi e viceversa. Il brigatista ave
va con sé un biglietto per Bo
logna, un blocchetto di bi
glietti delle linee urbane di 
Roma, un documento falso, 
una chiave ed un pacco di do

cumenti. Passato un mese è 
emerso dalle indagini, coordi
nate dal sostituto procuratore 
Luigi De Ficchy, che la chiave 
è quella del covo di via Ma-
noppello a Castel Verde, dove 
è stato arrestato il fiorentino 
Marco Venturini, custode del-
('«armeria» delle Br-Pcc. 

Di che cosa parlavano i do
cumenti? De Luca portava a 
Roma i verbali del dibattito in
terno della nuova struttura ar
mata; il frutto della riflessione 
tra il 10 gennaio e il luglio del 
1988. Più o meno Io stesso pe
riodo in cui sono datati tutti i 
documenti trovati nella capi
tale nel corso dell'ultimo blitz 
che ha portato all'arresto di 
21 persone ed alla scoperta di 
cinque covi. 

Nei verbali del dibattito in
terno dei brigatisti c'erano le 
relazioni sulle riunioni della 
struttura, riflessioni sulla guer
ra antimperialista e sulla lotta 
di classe in Italia: elementi di 
un'analisi che gli inquirenti già 
conoscono, per aver trovalo 
nei cinque covi scoperti nella 
capitale in settembre, tutta la 

produzione ideologica delle 
Brigate rosse dell'ultimo pe
riodo. Compreso i rapporti, 
talvolta conflittuali, tra le Br, 
la Raf tedesca, e Action dire-
e te. 

Nelle documentazioni se
questrate a De Luca c'erano 
anche i contributi di Villim-
burgo e Alimonti? Sembra as
solutamente di no. Anzi i due 
superìatitanti, che nella capi
tale francese facevano gli im
bianchini, nell'ultimo periodo 
erano su una posizione diffe
renziata rispetto agli «irriduci
bili» delle Br-Pcc, ostinati nel 
voler proseguire la loro «guer
ra» ad ogni costo. Nelle dieci 
pagine della riflessione che 
Villimburgo aveva iniziato a 
scrivere fa riferimento alla 
«battaglia di libertà» iniziata 
nei mesi scorsi da Barbara 
Balzerani, Renato Curcìo e 
Mario Moretti, rilanciata nei 
giorni scorsi da Prospero Gal-
lìnari e Paolo Cassetta. Dichia
razioni alle quali stanno pre
parando una risposta gli ultimi 
brigatisti arrestati, gli «irriduci
bili» del Pcc. 

ne di altri cinque dicasteri. 
La nuova legge, ha spiegato 

il ministro Rosa Russo Jervoli
no, prevede sanzioni più seve* 
re per gli spacciatori e per chi 
istiga al consumo e maggior 
poteri alle forze dell'ordine e 
ai magistrati (ci saranno agen
ti infiltrati, arresti e sequestri 
potranno essere ritardati per 
risalire ai trafficanti ecc). Non 
viene trascurato, secondo il 
ministro, il punto più impor
tante, quello della prevenzio
ne, mentre nessuna pena vie
ne prevista per i consumatori. 
Dovrebbe essere rivista la 
questione del possesso della 
modica quantità per uso per
sonale. Secondo i critici della 
legge in vigore, con l'alibi 
dell'uso personale i piccoli 
spacciatori e i consumatori-
spacciatori sono di fatto «in
toccabili». Vedremo come il 
nuovo testo risolverà la que
stione. 

Intanto proseguono le rea
zioni alle proposte lanciate da 
New York da Craxi, che aveva 
affermato la necessità di in
fliggere l'ergastolo ai traffi
canti e pene anche ai consu

matori. Lo stesso segretario 
del Psi ritorna sull'argomento 
con una lettera al Corriere del
la Sera. Craxi lamenta che il 
giornale da dato «erronea
mente conto di una mia pre
sunta proposta di punire con il 
carcere i tossicodipendenti. 
Proposta che non ho mai fatto 
e misura che del resto mi sem
brerebbe assurda ed inutile*. 
Per Craxi occorre affermare 
«un principio di divieto che 
rappresenti ad un tempo al
meno una condanna morale 
ed una forma di dissuasione. 
In direzione contraria va inve
ce la legislazione che afferma 
tra l'altro la legittimità del
l'ambiguo concetto di modica 
quantità, fonte peraltro dei più 
evidenti abusi». 

Mentre il movimento giova
nile socialista annuncia un 
'(viaggio di conoscenza» attra
verso le comunità di acco
glienza e recupero dei tossi
codipendenti, il segretario 
della Fgsi di Firenze , Mario 
Caramatti, si dichiara preoc
cupato per «la proposta da più 
parti avanzata, anche ai massi
mi livelli del Psi, di punire an

che chi fa semplicemente uso 
di sostanze stupefacenti». Per 
i giovani della De le polemi
che non devono diventare 
pretesti per rallentare l'iter 
della nuova legge che uscirà 
dal Consiglio dei ministri. Nel 
merito delle proposte del se* 
gretario psi, i giovani demo
cristiani affermano che «l'e
sperienza delle comunità tera
peutiche indica con evidenza 
che non è punendo e umilian
do ulteriormente giovani già 
feriti ed in difficoltà che si ri
solve il dramma della droga». 

La parola anche ai giudici. 
Per il sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Davide lori, il problema non si 
risolve in sede repressiva e pe
nale. C'è bisogno di interventi 
e di aiuti di carattere sociale e 
morali, lori non crede nem
meno che occorra una nuova 
legge: le sanzioni per traffi
canti e spacciatori sono già 
pesanti, mentre non vanno 
criminalizzati i consumatori. 
Per il sostituto procuratore 
Ionta e il consigliere istruttore 
Squillanti, va rivisto invece il 
problema delle modiche 
quantità e dell'uso personale. 

Lo sfrattano 
Sindaco lo ospita 
a casa sua 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISANI 
• 1 REGGIO EMILIA . Ha chiu
so la porta a chiave ed è parti
to verso Casablanca: con alle
gria, visto che andava non per 
una semplice vacanza, ma per 
sposarsi. Quando è tornato a 
Montecchio Emilia, dove ri
siede da un anno e mezzo, 
Mohamed Attar, marocchino 
di 23 anni, ha trovato la porta 
del suo appartamento di vìa 
XX Settembre cambiata, le 
stanze occupate da un'altra 
famiglia, la sua roba ammas
sata in un garage. Eppure l'af
fitto era sempre stato regolar
mente (e profumatamente) 
pagato: 250.000 lire al mese 
per appena 60 metri quadri 
(anche considerando le quat
tro cianfrusaglie messe dentro 
per farlo passare come «am
mobiliato», decisamente trop
po rispetto ai canoni in vigore 
nella zona). 

Senza casa Mohamed non 
può farsi raggiungere da Habi-
ballah Samira, la sua giovanis
sima moglie; il tempo che gli 
rimane quando ha finito il la
voro (fa il saldatore in una dit
ta di una frazione vicina) lo 
dedica a cercare casa. Intanto 
ha dormito in macchina fino a 
martedì scorso, quando il sin
daco comunista di Montec
chio, Iller Cavatorti, che, sen
za riuscirci, si era dato da fare 
per trovargli un alloggio, gli ha 
aperto la porta di casa sua. Ie
ri Iller e Mohamed hanno si
stemato la roulotte che sta 
parcheggiata in cortile: ha ba
gno e riscaldamento e, alme
no per un po', Mohamed po

trà usarla come casa sua; fino 
a che il pretore di Montecchio 
non avrà deciso se il giovane 
marocchino potrà rientrare in 
possesso del suo appartamen
to. 

L'avvocato Wainer Burani, 
che tutela Mohamed, parla 
non solo di «spoglio clandestì-
no» dell'abitazione, ma anche 
del contralto capestro, seme
strale, che recava una clauso
la scritta che vincolava l'affit
tuario «a non portare gente in 
casa». Non a starci, ma nem
meno in visita! E anche sull'af
fitto inammissibile proseguirà 
l'azione legale. Mohamed, in
tanto, dice che spera che ci 
sia giustizia per lui: «Non ave
vo mai dormito In macchina, 
quando vedevo gli altri, anche 
immigrati come me, pensavo 
che non mi sarebbe mai suc
cesso. E invece ho trovato la 
mia casa violentata da altre 
persone. Adesso mi sento fra 
amici, ma per quella casa io 
ho pagato sempre. Mia moglie 
dovrebbe venire prima di Na
tale: se non c'è la casa come 
faremo?». 

Iller Cavatorti, il sindaco, è 
un po' stupito dalla risonanza 
del suo gesto: «Ho pensato 
adesso che dare ospitalità a 
Mohamed non era solo un fat
to privato: è vero, io sono un 
sindaco e questo diventa un 
gesto politico. Ed è anche ve
ro che se quello di Mohamed 
è un caso limite ci sono tanti 
stranieri che lavorano qui che 
hanno II problema della ca
sa». 

Introdotti criteri di garanzia democratica introdotti criteri di garanzia democratica 

Più poteri all'Alto commissario 
La Camera ha approvato la nuova leggi 
La nuova legge sui poteri Speciali a Domenico Sica è m ° l t ° P'ù rispondente di pri- «riservati» di cui Sica viene do- di quel tipo. La Camt 
•>*•>*•> • > . » . _ « . . . » . . ir.w! «Jnllp. / " • • m n a n Ci »«*»* . . Ai >•*> * » « t n ITI a allo n o r ecc i t i a al ta acnat- latri ("ci tratta Hi n inni lo mi t iar . ci f t p f k n rhf» l 'Altri n 

La nuova legge sui poteri speciali a Domenico Sica è 
stata approvata ieri dalla Camera. Si tratta di un testo 
che modifica profondamente - e in senso positivo -
quello proposto in un primo tempo dal governo. So
no state introdotte griglie di garanzie democratiche 
sull'operato dell'alto commissario, così come aveva
no chiesto i comunisti e gli indipendenti di sinistra. 
La legge deve ora tornare a palazzo Madama. 

GUIDO DELL'AQUILA 

M ROMA. A tarda sera l'as
semblea di Montecitorio ha 
varato la legge che attribuisce 
compiti e poteri speciali all'al
to commissario per la lotta al
la mafia, Domenico Sica. Al 
voto si è arrivati dopo un di
battito quasi rocambolesco, 
durante il quale la maggioran
za, con un atteggiamento 
quantomeno contraddittorio, 
aveva tentato di portare alle 
lunghe i tempi, temendo forse 
di non riuscire a garantire una 
presenza adeguata, e di con
seguenza il numero legale. E 
va detto che se a) voto positi

vo si è arrivati, questo è avve
nuto solo grazie alla presenza 
determinante del gruppo co
munista. Anzi, per impedire le 
manovre dilatorie che si anda
vano delineando, il Pei ha an
nunciato il ritiro dei propri 
emendamenti (le cose princi
pali erano state già raccolte 
dalla commissione) e ha spin
to i gruppi di maggioranza (e 
del Msi) a fare altrettanto. 
Quasi unanime quindi il voto 
finale. Contrari solo radicali, 
demoproletari e verdi. 

E veniamo al contenuto 
della legge. Il testo uscito è 

molto più rispondente di pri
ma alte necessità e alle aspet
tative. In particolare comuni
sti e Sinistra indipendente so
no riusciti a ottenere norme di 
maggiore trasparenza senza 
alterare le possibilità di mano
vra dell'alto commissario. 
Quattro le novità di maggiore 
rilievo. In primo luogo i tempi. 
Sica, o chi per lui, potrà resta
re in carica solo tre anni, pro
rogabili per altri tre. In sostan
za per un massimo di sei anni. 
Questo perché ciascuna forza 
politica ha dichiarato di con
cepire la figura dell'Alto com
missario come «speciale» e 
non «ordinaria». Si tratta in
somma - ha detto Massimo 
Pacetti, comunista - di affian
care alle necessarie priorità 
operative tutti gli interventi e 
tutti gli sforzi per portare la 
struttura ordinaria dello Stato 
a un adeguato livello operati
vo, tale da contrastare con ef
ficacia la presenza della mafia 
e delle cosche criminali. 

Seconda questione. 1 fondi 

«riservati» di cui Sica viene do
tato (si tratta di cinque miliar
di l'anno) dovranno essere 
sottoposti, per usare il lin
guaggio burocratico dei testi 
di legge, a «rendicontazione». 
Del loro utilizzo, insomma, 
dovrà restare una traccia sto
rica presso l'alto commissa
riato che, inoltre, dovrà riferi
re trimestralmente al ministro 
dell'Interno sui criteri e sulle 
modalità di impiego. Corretta 
anche l'impostazione origina
ria della legge là dove si pre
vedeva la possibilità per l'alto 
commissario di effettuare col
loqui con detenuti e persone 
inquisite, senza alcuna auto
rizzazione o comunicazione. 
Il ricordo di ciò che successe 
nel carcere di Ascoli Piceno, 
con il viavai di uomini dei ser
vizi e di esponenti politici dal
la cella di Raffaele Cutolo - ha 
rilevato Aldo Rizzo, indipen
dente di sinistra e vicesindaco 
di Palermo - è troppo recente 
per non comprendere il ri
schio innescato da una norma 

di quel tipo. La Camera ha co
sì deciso che l'Alto commissa
rio dovrà chiedere l'autorizza
zione agli organi competenti 
01 ministero di Grazia e giusti
zia per i detenuti e il magistra
to per gli altri) e informare il 
ministro sempre con la sua re
lazione trimestrale, Il Vimina
le diventa così politicamente 
responsabile dell'operato 
dell'alto commissario CU Pei 
aveva chiesto che a venire in
vestito dì questa responsabili
tà fosse il presidente de) Con
siglio in persona). Lo stesso 
Sica, inoltre, sarà titolare di 
questo potere e non potrà de
legarlo ad alcuno. E anche qui 
il pensiero toma a ciò che ac
cadde nel carcere di Ascoli. 

Ultima importante novità: i 
vertici di prefettura potranno 
essere effettuati - per evidenti 
ragioni dì crescita e ramifi
cazione del fenomeno mafio
so - su tutto il territorio italia
no e non solo nelle tre regioni 
investite con maggiore viru
lenza dall'attività delle cosche 
criminali. 

~-———— Manicomio d'Agrigento, ora arrivano le ispezioni 
La magistratura indaga: c'è anche un racket delle pensioni? 

Tra i dannati dell'ospedale-lager 
Acqua limpida e chili di detersivo per inondare i 
gironi infernali e mitigare in qualche modo il sudi
ciume. I dannati dell'ospedale psichiatrico di Agri
gento indossano ora tute verdi nuove di zecca e 
sono apparentemente circondati da premure e at
tenzioni. La clamorosa denuncia dei parlamentari 
radicali e deir«Espresso», strappando il velo su 
questa Istituzione-lager, ha colto nel segno. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

M AGRIGENTO. Mercoledì 
notte, in cima alla rupe Ate-
nea che sovrasta la valle dei 
Templi, è arrivato un lungo 
convoglio di furgonie camion 
stracolmo di cuscini, materas
si, lenzuola, vestiti, armadietti, 
sedie, perfino qualche como
dino, Loperazone maquillage 
è ancora in pieno svolgimen
to, anche se l'impresa si pre
senta ardua. 

Qui sono venuti l'onorevole 
Domenico Modugno e il sena
tore Corleone, radicali, il se
natore Guido Pollice di Dp, 
Franca Bassi, deputato dei 
verdi, per un'improvvisata 
conferenzastampa prima di 
dare inizio al giro d'ispe2ione 
seguito anche da molti croni
sti. Corre voce che in queste 
ore i sopralluoghi sì stiano 
moltiplicando: e entrata la 
magistratura. (Ma - dicono ad 
Agrigento - la procura ha ar
chiviato negli anni decine di 
denunce). E entrata la Finan
za, si susseguono gli ispettori 

dell'assessorato regionale alla 
sanità. Dice Modugno: «Ricor
date quella mia vecchia can
zone? Si intitolava: "E il vec
chietto dove lo metto?", è 
chiaro, il vecchietto lo posteg
giano qui per tutta la vita». Di
ce Pollice: «Qui, in quest'o
spedale, mancano penino gli 
infermieri, segno che non è 
scattato nemmeno il tipico 
meccanismo delle assunzioni 
clientelari». Corleone: «Non 
siamo angeli salvatori. Siamo 
qui per incalzare, soprattutto 
per controllare». Si entra. 

Fa da guida Gerlando Taìbi, 
direttore sanitario che lavora 
qui da dieci anni: «Metà li ho 
spesi - ricorda - per inondare 
mezza Italia e mezza Sicilia di 

. fonogrammi, denunce, espo
sti, richieste. Temo di non 
aver ottenuto alcun risultato!*. 
Ha ragione. Cosa vogliamo 
vedere"? Jl padiglione numero 
7? E no, quello proprio no: e 
stato chiuso poco tempo fa 

perché nel tentativo di ripulir
lo da escrementi e liquami le 
pareti si erano inzuppate di 
acqua sporca schizzata via da 
pompe rudimentali. Può dare 
un'idea il reparto numero 3. 
Decine di anziani accovaccia
ti per terra, sguardi che vaga
no lontano, qualcuno, in pre
senza degli ospiti, ha come un 
soprassalto, vuol raccontare 
la sua storia. 

C'è ['«avvocato» che vive in 
ospedale dal 1931, e oggi ha 
87 anni. Si fa avanti «Salvo»: 
«Sono entrato nel '45, proprio 
quando gli americani sbarca
rono in Sicilia». Ecco «Giulio», 
cugino della moglie di Piran
dello, un cugino vero, come 
spiegano gli infermieri. In sala 
mensa, sta iniziando la fila in
diana per un pasto caldo, una 
cotoletta che sarà mangiata 
con le mani, una mela. Angoli 
vuoti, lastre di marmo gelido 
in ambienti dove non esiste il 
riscaldamento Stanzoni sbar
rati da cancelli che hanno tan
to l'aria delle celle di sicurez
za. Un fetore nauseabondo, 
che fa venire il vomito. E pro
prio questo odore, neanche 
scalfito dai recentissimi assalti 
del deodorante, che stride 
apertamente con le nuove di
vise, i camici bianchi de! per
sonale («Abbiamo avuto tutto 
mezz'ora fa», ammettono can
didamente), ancora a testimo
nianza di cosa dovesse essere 
- davvero - questo ricovero in 
cima alla rupe. Siccome è ve

ro che le bugie hanno le gam
be corte, vengono mostrati, 
nascosti all'ombra di una roc
cia, i vecchi materassi, le vec
chie lenzuola, i vecchi cuscini. 
Le fogne corrono a cielo aper
to, mosche e zanzare si sciala
no. Vogliamo vedere il repar
to femminile, eli «apparta
menti», come li chiamano con 
un eufemismo. Povere donne 
avanti negli anni volgono le 
spalle ad un televisore acce
so. Le finestre che danno sui 
balconi chiuse da catene e 
lucchetti. La signora Maria rin
grazia la delegazione parla
mentare «per tutte le cose 
buone che avete fatto». Un'al
tra - invece - si lamenta per
ché tutti la perseguitano con 
la storia della firma e della de
lega: «La verità è che vogliono 
togliermi la pensione, ma io, 
fino a prova contraria, non so
no stata interdetta». Indagano 
tutti, adesso. Indaga il pretore 
Aldo Lo Presti Seminerio. Si 
sospetta anche dell'esistenza 
di un piccolo racket (sarebbe
ro scomparsi 150 milioni) per 
sottrarre a questi poveri vec
chi pensioni dì fame. Si son 
fatti vìvi tutti, anche la Regio
ne siciliana e il presidente del
la Usi. Giosuè Salamone. Il 
settimanale della Diocesi «L'a
mico del popolo», il tribunale 
del malato, i parlamentari co
munisti all'Ars (che in questi 
giorni sono tornati a presenta
re un'interpellanza) questa si
tuazione I avevano denuncia
ta in tempi non sospetti. 

Salute mentale 
Nuova legge 
all'esame 
del Senato 
M ROMA. La commissione Sanità del Senato 
ha avviato l'esame di una proposta di legge sui 
servizi di salute mentale, presentata da 21 se
natori della Sinistra indipendente (prima firma
taria Franca Ongaro Basaglia), dal Pei (Gianna 
Schelotto, Ferdinando Imposimato ed altri), 
dal demoproletario Guido Pollice e dal verde 
Marco Boato. 11 progetto della sinistra parte 
dal presupposto della mancata attuazione, a 
dieci anni dall'entrata in vigore, della legge 
180 sull'assistenza psichiatrica. Con le nuove 
norme si intende «superare definitivamente il 
concetto del manicomio e dì ogni altra forma 
di segregazione, spostando la cura e l'assisten
za di ogni disturbo psichico in apposite struttu
re flessibili». 1 firmatari ricordano che, malgra
do il tempo trascorso e le norme della 180, 
non è stato ancora realizzato un numero suffi
ciente di centri specializzati nell'assistenza ai 
malati di mente. Da un'indagine del Censìs, 
commissionata dal ministero della Sanità, ri
sulta che quasi otto milioni e mezzo di abitanti 
risiedono in località territorialmente dipen
denti da Usi sguarnite di qualsiasi tipo di presi
dio psichiatrico. Tra l'altro, ben il 37 per cento 
dì questi centri risale ad epoche antecedenti 

l'emanazione della 180. Tutt'ora sono ancora 
30mila i pazienti che risulano ricoverati in 
ospedali psichiatrici pubblici, in stato di degra
do e dì abbandono, come il caso di Agrigento 
ha recentemente dimostrato in modo emble
matico. Le nuove strutture, previste dalla pro
posta in discussione a palazzo Madama, do
vranno integrare le misure terapeutiche di ca
rattere specifico come quelle di tipo socio-
assistenziale anche a favore dei familiari dei 
malati. Il provvedimento prevede inoltre l'isti
tuzione di un dipartimento di salute mentale 
articolato in «centri» per un massimo i 50mila 
abitanti ciascuno, che assicurino, attraverso di
verse forme di ospitalità diurna e notturna, 
l'accessibilità ai servizi 24 ore su 24:.assistenza 
ospedaliera per il trattamento sanitario e per 
quella extraospedaliera protetta, in sedi di pic
cole dimensioni. Un apposito organismo, la 
«consulta permanente per la salute mentale», 
istituito nell'ambito del Consiglio sanitario na
zionale, dovrebbe avere il compilo di indicare 
le dotazioni finanziarie e di assistere le regioni 
nella realizzazione dei servizi e nella predispo
sizione dei progetti. Analoga «consulta», pre
sieduta dall'assessore alla sanità, è pure previ
sta a livello regionale. ti N.C. 

Sentenza dell'Alta corte 
«Devono essere rimborsate 
le spese sanitarie 
realmente indispensabili» 
M ROMA. Lo Stato deve rim
borsare al cittadino le spese 
da questi sostenute per accer
tamenti di diagnostica specia
listica che è stato costretto a 
fare presso strutture private 
non convenzionate. Due, pe
rò, le condizioni per il dintto 
al rimborso: 3) che il servizio 
sanitario nazionale non possa 
eseguire tali accertamenti (né 
direttamente, né indiretta
mente attraverso le strutture 
convenzionate) perché non in 
possesso delle specifiche ap
parecchiature; 2) che gli ac
certamenti siano indispensa
bili e prescritti dallo speciali
sta del servizio sanitario na
zionale. A riconoscere il dirit
to, a tali condizioni, è stata la 
Corte costituzionale, con una 
sentenza che fa cadere gli arti
coli 32 e 15, rispettivamente, 
delle leggi finanziarie 1984 e 
1985 nella parte in cui non 
consentivano l'eseguibilità a 
carico dello Stato delle pre
stazioni di diagnostica specia
lìstica ad alto costo anche 
presso strutture private non 
convenzionate, pur essendo 
queste le uniche in possesso 
delle apparecchiature occor
renti. La Corte ha ribadito che 
il «bene della salute umana» 
costituisce un diritto «prima
rio e fondamentale» che va 
pienamente ed esauriente
mente tutelato. 

A sollevare ia questione da
vanti ai giudici dell'Alta corte 
era stato il pretore dì Bologna, 
chiamato a dirimere ta verten
za tra la Usi 28 e un assistito, il 
signor Stefano Fedozzì, Que-
st ultimo si era dovuto sotto
porre a due Tac, ed aveva spe
so in totale lmìlione e 400mi-
la lire, visto che all'epoca l'u
nica struttura sanitaria a pos
sederla era una clinica privata 
dì Milano. Ma la Usi aveva do
vuto respìngere la richiesta di 
rimborso, perché la legge fi
nanziaria varata nel!83 e 
neil'84 dal governo Craxi, mi
nistro del tesoro Gorìa, parla
va chiaro: niente rimborso per 
prestazioni non erogate dal 
servìzio sanitario. Ma quell'ac
certamento per H signor Fe-
dozzi era indispensabile. E 
quindi i due artìcoli della Fi
nanziaria erano apparsi in 
contrasto con l'articolo 32 
della Costituzione, che consi
dera la salute un diritto fonda
mentale della persona, senza 
alcuna limitazione. 

La Corte ha accolto la tesi 
del pretore ed ha quindi stabì* 
lito che i due articoli sono in* 
costituzionali. U signor Stefa
no Fedozzì ha quindi diritto al 
rimborso delle spese sostenu
te, come altri cittadini che 
hanno pendenti cause del Ge
nere e che sì trovano nelle 
stesse condizioni. 

l'Unità 
Venerdì 
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